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AL SIGNOR L. E. TETTONl A MILANO 




'4c cetre 




•ntco- 


Tu che sempre mi fosti cortese di consigli e 
(V aiuti ne' miei drammatici tentativi pigliati ora 
questa commediola come un segno della grata 
memoria che costantemente serbo di te. 

Non ti parlerò dello scopo, perchè se esso non 
apparisce dalVazione è segno che ho sbagliato 
strada e non c'è rimedio. 

Mi bisogna piuttosto dirti due parole sul gc‘ 
nere comico che ho scélto il quale, se non erro, 
parmi ritragga la Commedia tabernaria degli 
antichi. Il teatro italiano è ormai ricco di satire 
per la classe elevata della società che suol chia- 
marsi il gran mondo; ma quelle produzioni poco 
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0 punto prò fi tlann nelle piccole città a nelle bor- 
gate dove ‘raramente s' incontrano % costumi e i 
vizi descritti, e corretti e dove invece abbondano 
vizi diversi e non meno ridicoli c perniciosi. E 
siccome anche^ .nei piccoli centri vanno sorgendo 
modesti teatri dai quali assai benefica aspetta la 
civiltà, cosi ho voluto aneli' io mettermi in fila 
dell’umile schiera degli scritlnri villerecci. 

Se abbia fatto bene o male nessuno può niu- 
dicare. meglio di te. . » 

. Ciuiicrino, 40 o?oj(o 18^9. 

. Tuo effezionatìstimn 

* " * ♦ ' 

A. Conti. 
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Il Forbstiers 
Prospero, sìodaco 
Isidoro, medico 

Gioyacchino, impiegato io disponibilità 
Casimiro, maestro elementare 
nASU.R),!priiàoÌ assessore . ' ' | . • 

Carlo, giovane villeggiante 
Corinna, figlia del sindaco 
Margherita, moglie di Giovacchino. 
Pasquale, contadino 
Nrna, figlia di Giovacchino 
Farfallino, giovane di caffè 
Gbnueffa, serva. 


J' azione ha luogo in una piccola terra 
nell’epoca contemporanea. 
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ATTO PRIMO 

.1 ' j c. . 

.• ’< • I. < ' 

•. / 

La Mena rappresenta una pubbllra via. Sulla sinistra si il- 
' gnra Paceesse ad ona' locanda, salta diruto la bottega da eaffé 
a la casa del signor Prospero. Fuori della porta, della bottega 
SODO alconl lavolinlv.sedle, ece. , 

SCENA PRIMA. • 

, ’ ' ‘ t-t I'-' r 

Gìòvaechino ‘e ' Farfallino:' - ' 

• . • .[f I, .>; . 

Gio. (prendendo il caffè seduto presso un tavo- 
lino). Vi dico che il caffè non lo sapete fare. 
Far, Già a lei non piace nulla in quésto paese. 
Gio. Chi è avveazo alla capitole.. ■ ' ^ • 

Far, E perchè non seguita a stare ' alla capitalé ? 
Gio. Sto qui per divertimento*. '' ■ ; 

Far, Ad ogni modo qui’ noa tazza non la paga che 
dieci centesimi. 

f » • 

Gio. Non bado allo spendere io, j[)crchè il danaro 
non forma la felicità, ma' voglio' esser trattato 
'• bene. * . . . i 

Far, Allora parli col padrone.’ Se > vuole “glie lo 
dirò io. 

Gio Non importa. 
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T, r.,. , -vv/:ì;ì^: u'r 17. 

Far. Glielo farà apposta. 

fjio. Non vuoi dire. 

Far. Giusto mi disse Jori sera che ha da pai 

1- larle, . . ^ ■ r > u < , . iJCJ-é r I 

V * * 

Oioj Ho capito. K' per RiaffiarC(..dii un certo .àm- 
‘piego...’ ‘ ”'■* J i. ' ' •.•'.j ' * 

Far. Non signore. Credo 'chè sia pef’ Taffare dol 
conto. 

Gto. Il vostro padrone è un seccatore. Già nei 
paesetti è sempre.lo stesso. >Noa sanno nalla, 
non comprendono nnlla;' strapazzano l'avven* 
tore. Benedette le città grandi! ,. 

Far. Non paga, signor Gioachino? 

Segnate. ^ ..... 

if’or.-jU padrpnp ijionvyuol, -segnar più./ 

Gù).; Allora ditegli, che tengala, mjeip^ripf^^ 

Far. Ma... . .'.l.,-' j , i ,< r-, <■#•/»« *j inJ . -t> 

Oia: Cbs <»sa abbiamo, di nnqvo que^tp 
Far. Non so niente,..,,.,;;. 

6t<?. Obi, è ,qacl . fprastiero cl^e* ò aririyato ieri sefa 
alla locanda? ' i;::;..;.;- , j. 

^ar«-Non Io so. ,,, ■.■jr.f 
Gio.^pj giovano? Si tf atterrà un pezzo?- 
Far. Non so niente. Lo domandi al doUprp ;che 
' .viene -dp questa parte. , 

ÓM' 
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SCENA II . ... 

. » • • • * 

Isidoro e detti, . « . ■ 

. * *• ' * • 

< .... ' 

Glo. Buon giorno, signor dottore. » . 

/«>. Mille grazie. Còme va, signor Giovacchiuo? 

Gio. Cosi cosi, è lei ? . , , 

Isi. Grazie: benissimo. Prende il caffo con me? r 

, ' * • • • • • . * 

Gio. Accetto per gradire. . v ' • . » 

Jsi. Farfallino. Per due (sicde). 

Far. Subito (va nelV interno , della Itut^tega gri- 
dando) Caffè per" due. „ . 

Gio. Che cosa mi dice di bello? Ha visto il fora* 
stiere che è venato ieri sera? 

IsL Si. Appena appena... alla sfuggita*, ma già. a 
me basta poco per conoscere le pcrson ?. Quando 
UDO ha letto Lavater... , , , 

Glo. Ella è fisonomista? . ■ 

Isi. Cosi un poco... dilettante... ma sono fortunato; 
non domando quasi mai nulla, perchè indovino 
quasi sempre tutto. 

Gio. Bella fortuna! • 

» • • ' • * • ijl ... 

Far. (serve il caffè, va e viene facendo, il suo 
ufficio ecc.) 

Isi Un po’ di disposizione naturale e nuli’ altro. 

G.o. Me ne rallegro proprio molto. 

Isi. Grazie grazie. Non fo per dire, ma ho fatto 
restare a bocca aperta più d’uno. 


li li, FonBstiEtie 

Gio. Lo credo. 

Tai. Questo caffè è bapnissimo. Bravo Farfailino. 

Far. Eppure, signor dottore , u* è^qni il signor Gio* 
vacchino... 

Gio. Lasciaci in pace adesso che parliamo d'affari. 
Dunque il forestiere ? ^ 

lai. Il forestiere dovrebbe essere uu innamorato 
romantico di qualcuna di queste villeggianti. 

Gio. Davvero? E di chi?. 

• * 

fai. Della figliuola del sindaco per esempio- Po* 
trebbe anche essere nn promesso sposo. 

Gio. Di quella rossa villanotta? 

Tai. È una fanciulla di talento. 

Gio. Ha maniere volgari. 

Tai. Non può essere. La signora Corinna è stata 
educata a Firenze. 

» « ^ 

Gio. Sarà. 

Tai. Sa suonare il piano: sa dipinsero... 

Gio. Sarà. 

< I 

Tai. A proposito. Anche voi avete una bella ra* 
gazza da maritare. 

Gio. Sì, ma la mia è promessa ad uu signore della 
capitale. 

lai. Me ne rallegro. Già ci aveva sospettato. Si 
'capisce subito quando una giovane sta per ma* 
ritarsi. A rivederci, caro signor Giovacchino. 
(papa' e va vìa). , / . 

• , r . • , , , ^ k 
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Gio. Stia bene e grazie. Questa volta il fisouomi* 
sta l’ ba sbagliata. La Nena lo vorrebbe pove* 
retta il marito; ma non lo trova. Tutta colpa 
del governo che tiene ma in disponibilità e co> 
stringe là mia famiglia a vivere in questa bi> 
cocca. E quella stupida contadina, perchè ha un 
po' di dote... Oh ecco mia moglie. 

SCENA III 

I ■ . * # I 

' Margherita e dettò. 

Mar. Di te appunto cercava. Ho bisogno di quat-^ 
trini pel desinare. 

Gio. Quattrini, o sempre quattrini! 

Afar. Non vogliono più farmi credenza. 

Gio. Maledetti 1 piccoli paesi. Almeno nelle grandi 
città fra tanti bottegai se ne trova sempre qual- 
cuno ben educato e gentile. ' , . ^ 

Mar. Qui sono tutti taccagni. , * . 

Gio. Che fa nostra 6glia? 

Afar. È in letto. " ' ^ ^ ^ ■ 

Gio. In letto a quest’ ora ? . 

Mar. In letto a quest’ora. Qual meraviglia? Non 
lo sai ohe la Neon prima delle dieci' non si alza 
mai ? 

Gio. Cattivo sistema. 

Afar. Ecco subito V orso: Tuoino iutrattabilc. Ci 
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mancherebbe altro che romperle anche il suiiuo ; 
ò tanto delicata... tanto... , 

filo. Hai ragione si: ma è bene che la Nona si 
faccia vedere un poco più spesso; potrebbe esr, 
sere che qualche giovanòtto vedendola... 

Star. Non t’illudere Giovacchino mio. A quest’ora 
se qualcuno avesse avuta buona intenzione.. La 
vedono tutti i giorni alla finestra ben vestita 
lien pettinata .. con que’ suoi ricci in capo che 
propriamente innamora. Fatica gettata ! Qui non 
capiscono niente: bisognerebbe mutar paese. 

•Ho. Spero di esser richiamato in attività e allora... 
Ma alle volte anche qui... qualche forestiere.. 
Vedi. La figlia del sindaco, per esempio, ha tro- 
vato il suo sposo. 

Mar Possibile? 

Glo. Già. Un signorino venuto ieri sera ed allog- 
giato qui alla locanda. Le sta proprio dì rim- 
petto. Può vederla dalla finestra.* ‘ 

Mar. Dici davvero? ' 

” I t *i li 

Glo. Dav verissimo. Me lò ha confidato il dottore, che 
ò amicissimo del sindaco 1 
Mar. E un bel giovane? , 

Glo. Altro! Giovane e ricco. • ^ ^ ' ' 

-Var. Peccato!, : ' 

G‘o. Intanto s’cgli vedesse nostra figlia... chi sa. .? 


'?i. ; «j/ 

V. 

ikLrO 
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"suENÀ'iv; 


Carlo e detti. 


. . C 


L "'l . • , 

. *. % 1 1 *i r > . 


Car, (è vestito da caccia). Buongiorno, amici miei. 
Gip» Oh ! signor, Carlo (Questo sarebbe un bel par- 
lato).. Ebbene? ^uan,do si ritorna alla capitale? 
rar. |^iù tardi che sia p(»sibile, Amo tante la cam- 
pagna, la caccii^, la^pejsca... Come sta lei, signora 
Margherita ? 

Mar. Bene per servirla. E lei? 

Car. Benissimo. .. .. . 

s j '• ii:<- t,ì y’i.-r .W 1 

Mar. Ho piacere. (E nu bel giovane anche questo), 
»)io. Sensi, signor Carlo. Scusi tanto '/ 

Car. Dica, dica pure. 

• t "/ 1 • / ■ ,. 1 ■ ;• ... , ; . 

Gio. Già fra amici non si fanno complimenti. Poi... 

' * ** 'i * *. • *t fjt 

una mano lava l’altra... ' ’ ’ ' ’ , " 

» .*r 

Car. Che cosa lo abbisogna ? ,, 

Gio. Le dirò .. Colla posta di. questa sera aspetto ^ 
dal mio agente alcuni denari.... Veramente dove , , 
vano venirmi prima: ma l’agente non ha. potuto 
riscuotere e*. , . - 

Car. Ecco qui. Servitevi purè. È appunto U/da-.^^ 
narp che m o padie mi ha mandato ieri pel viag- 
gio di ritorno, ma siccome mi trattengo ancóra 
qualche altro giorno... {gli dà del denaro). 

G'O. Grazie tante.-. Non dubili' chc questa 'sera. . 

• I « ,.j. , j 
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Car. Mi meraviglio Accomodo suo. 

Mar. Ella è un giovane d'oro. 

Car, Troppa bontà^ 

Afar. Ha fatto baona caccia? 

Car. Non molta. Sai più bello sono stato distratto 
Mar. Da che cosa...? 

Car. Era odia selva de' Pini suH’ albeggiare.!.' Mi 
era appostato per colpire verso no panto ove 
sentiva uno stormire di foglie che credeva prò* 
dotto da qualche lepre: ed era invece... 

Mar. Che cosa? 

Gio. Un lupo? 

Car. Qualcosa di più grosso. 

Qio. Un cinghiale? 

Mar. Un rinoceronte? 

Car. Ma oo. Era un uomo,, avvolto nersuo‘ man- 
tello, e appresso a lui alcuni contadini con vau 
ghe e badili. 

Mar. Gesù Maria! Un capo di briganti forse ? 
Car. Mi sono avvicinato, T ho salutato... 

Mar. Che coraggio! . . 

Gio. E chi era? ' • . . c .. 

Car. Era quei forestiere che venne ieri sera. ‘ 
Mar'. Respiro- 

Gio. Adesso capisco. È ramaòte^romantico, il pro-^ 
messo sposo. 

Mar. Sicuro! Il fidansato. * 

« - f • ' 

Car. Promesso sposo ? Di chi ? 
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•'atto primo 47 
Gio. Ah! Non lo 8ap^t^?^l4^$g1iuo'a del sindaco-.. 

La signora Corinna. . 

Car. Possibile ?•« - 

Afar. Lo ha detto il medico... 

U-qàale vn^rdlaré &' ieredere-d'averlo IndóVi- 
* nata; mg ' «Commetto che il padre délla^ragaz^, 

J io qtessóiBi^nor ProSpe'roj io ha confidato’.' 
Alar. Si fa tardi. Andiamo dove sapete, Oiovac» 
chino. i '- /-i ;«• y -i i , >» ' 

Gio. Hai'ragione. À i^vederlàV'eignór Cariò', e graziò 
. tante... Non dubiti, che questa séra colta pòsta..' 
MAr. È restato di stucco t (pikno'a- Qiovàcc^ino)] 
Gio. Lo credo io! È anch’esso un pretendente dell a 
signora Corinna (piano)* ì'-» * ' ' 

Afar. Davfero? ‘■Ora < dunque > òhe 9V disgoatà con' 
■i 'quélla chi ta che ' non ' spoéi << Ih Nena-'péf vesn* 
. detta! '(è. re.) ■ f''~ *' * *-'• 

Qi». Magari.' È vn giovane ricco; tion'nit’’ctf^ei 
più deir impiego. — Per ora andiaoto a Far'qàe- 
« {Sta spesa: aciàleromò. (c. e.) ' 

Afar. Adagio. Ora che avete denari ‘pòheàt'e 4in 
■\ poQo anche a' vostira^figlia. Lo sapete ‘ehé'ìe’bi« 
eogaéno ' tante ' cose*: ' (via • cesi • GKovaeehté à)J ‘ * 
Car. Debbo crederlo? Corinna àmerebbé dnnqbò 

• quel' forestiere? Lo avrà cmi(Mciatb‘ a' Firenze... 
.-■ Iti a me dava<ad inteadcre...* Ma no..-. É impos- 

• Btbiir. Oh eccola^ Voglio ohiarlrmS snI»itó:'!''-M 


' U.'FonsUàre.t Ò3i. -i 
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• SCENA W . 

'..I . 

, Corinna, G enne ffa t detto. ' • • ’ 

f 

. . .1 ' ‘ , 

Cor. Presto Geouefia. Allunga il passo. Adesso bi< 
sogna badare agli , affari di casa e preparare ima 
stupenda colazione al babbo. Oh Carlo ! (porta 
un album.) i 

r ar. Buon giorno, signora Corinn:i. 

Cbr. Signora ? £ perché mi dici signora ? 

Car, Di dove viene se è lecito? • . 

Cor. Dal bosco dei Pini dove sono stata con Ge* 
nneffa. v ■ . ... 

Car. Dal bosco dei Pini! . t . . 

Cor. Che meraviglia? Lo sai che la mattina mi 
.piace di fare ona passeggiata pel fresco. A Fi* 
ronzo mia zia mi conduceva sempre a Poggio Im- 
periale t Oh che bei siti son quelli ! Quanto son 
. pittoresclù ! ^ . 

Car. (Non c’è più dubbio. Ho frastornato . nn a^ • 
, puntamento).», > . < 

Cor. Questa mane ho preso Tabboszo di una magni* 
fica prospettiva. Vuoi 'V^ere? (aprendo V album) 
Car. Non serve. Sono , persuasissimo delta sua abi* 
lità. Per^ riuscire artista' eccellente bisogna' saper 
contraffare la natura In guisa che il falso paia 
proprio vero ; ed ellai signora Oorinna^ ha per que- 
sta contraffazione un’attitudine straordinaria, («a- 
luta e parte) (Ma il forestiere tae la pagherà). 
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ATTO PfUilO : 

Cor. Carlo.M CarKno.;.'* Ma cho <è'tdtto questo?' df 
capisci nulla tu, Genneffa?' *'• < ’ 

0«nV Io gli aomioi ’noh li ho capiti ma!.' E(ico~per> 
cbè nòn.mi- son voluta maritare... Mi son capitati 
tanti partiti...'ma io... dura!' • • ' 

Gor'. Che sarà* mai? » •, •','1 ‘ 

(jcn. Faccia anche lei come me. Lasci- andare gli 
uomini, ai'dia alle belle arti' e stia' dura'. ' • 

Cór. No. Voglio anzi lasciare 'affatto, di dipingere 
poiché questo dispiace a Carlo. ' Come mai ? Per* 

• ehò non dirmelo prima. Una volta gli piacevano' 
tanto i miei qufadretti !' Lavoravo con tanto tra- 
sporto per fargli piacere... Ora ho proprio voglia 

• ‘di rorapeare e^guaatar tutto. "Andiamo,' andiamo^ 

GenneOTa {via nella ccud a einìstra). ■ ' 

Gen. Eh ! gioventù,!, gioventù (la segue). ' •' ' ' 


SCENA VI. 


Pasquale, j}ol Farfallino e voce di dentro., -, 



Pas. Eccomi finalmente arrivato. Ora bisogna, ri*^ 
sforarsi {ha un sacco sulle spalle che deposita-, 
ii^terra poi grida). Bottega.^ . . . 

Far. Comandi. . . * ' : . 

'< V , I M 

Pas. Acquavite... di quella... 

Far. Subito (via). 






^ * 1 


I 
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Fae . Ma.»., Dooiaimìo io. A che cosa» mai i ém-vtr&^ 
tatù questa mercanslal Sono sassi non o’è- 
.,4ire (apre insacco ed ea(rae.alctme pie^e). Tatti 
. sassi. Se fosso, oro o argento ini qualche laogo 
avrebbe a risptcndere. Pure mi > ha dati 10 fian- 
chi per trasportarglieli alla locanda! Bisogna' dire' 
che sìa un po’ matto. — Ebbene? Ehi! FarUl** 
lino! Quest’acquavite viene o non viene? i > 
Far- Eccolo.... Soq da lei {col aoUto aecenkf .dei* 
tavoleggianti d d.) • . • 

Poa.. Son tutto sudato: ma la giornata non è stata 
.occupata male, IO franchi! — Bottega., > • ■ 

Far. Vengo vengo (d» dentro come sopra)- 
Fas. Vengo vengo e non viene ma • Questi, gio- 
vani da caffè son tutti a un modo. • ' 

Far. Eccole il caffS {col vassoio). : • > 

Fas. E chi ti ha detto che io voglio il caffè? Sono 
forse un signore io ? 

Far. L’ha ordinato. 

Pas. Ho ordinata l’acquavite, che il diavolo ti porti. 
Far. Acquavite non c’è. 

Pas. Dunque qualche altro liquore. 

Far! Subito, signore. 

Pas. Ma che signore! Sono Pasquale Battifuoco 
detto il Maloechio e non 'sono signore per niente 
affatto. Che liquore abbiamo? 

Far. Anicetto di Bordeaux, Cognac, Cura^ao, Per*' 
net, acqua di Melange... 
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ATTO l'RIMO St 

Pcu, Dio ci scampi, I (%e nómi iodìairolati.' Noè 
c’è niente di meglio? ** : ' 

(Bisogna compatire rigcoraosa^ Vuole del 
Buhm Giammaica ' d! prinia qualità? Quindici 
centesimi al bicchierino. ‘ ‘ 

Pas. Portami uoa bottiglia spumante' d*Àstif vada 
••'alia malora ravarisfa. ' 

Far. Asti non o’è. Se vuole Cfaafbpagne’.''.. ' 

Pas. Allora^ birra.' 

Far. Birra svizzera? 




Pas. Ma' che svizzera, chèUedésca! Ma'nòn'sI sa 
' far mo* neppure la birra da noi? E se sappiam fare 
il vino e la birra e ’ tante altre cose, perchè àu« 
darle a cercare alla Mecca? Dammi roba no* 
strale. 

Far. Non co n’è. 

Paa. Allora vado all’ osteria (ai alza). 

Far. Sì serva come vuole, signore. 

Paa. E dalli col signore. ’ > ■ ; 

Far. Scusi ci ho preso il vizio. 

Paa, Dimmi un po’, Farfallino. Tu che sai tanti 
‘ belli nomi di casa del diavolo... Sai leggerò? 
Far. Un pochette. 

PaaJ Allora' vieni un po’ qua. Guarda questi 'sassi. 
Far. Che cosa ne fa di ‘questa roba? ■ 

Paa. Dimmi il vero che tu non sai /cosà" sono, à' 
cosa servono? Povero ignorante. ^ ' !/ 

('’ar. Ah! Ho capito! È carbon fossile. " 



2i IL .FOMSTtEKK 

|W. 11; carboa^ sarebbe aero,; boftUa. », cìn» •«.*, 
Voce di dentro. Bottega. > ,, . .. *.f. ,■ 

Far. .Vengo. Aspetti. Questa. è ,la pietra t ^ 

, ai cava lajiacelliQa (oatervQ .i, . 

Voce. Farhillino. , i*;,,. tr. i 4U iui*> 

Soa.'^» *ei. . .,,o , .<« 

Pae. Potrebbe essere. Non mi,dÌ8piaoe. £b>diaami. 

Come si fa a cavarci jia lucblliaa? <, • 

Far. Mi chiamano in bottega! Son da laU,. (via 
correndo). 

^ci.t Bella ^o^QÌ^a -di- tritar ,gli- aTvpatqif. ,Qh 
ecco il.dottore^ £gU saprà,- certo spiegartai ^aa 
j vogliono significar qaeste pagnottina, j. , 


•r*: i 




' SCENA VII 
hidoro c detto. 


•iC*i 


r. 


• Irli 

s-:: 


•j 


hi. Ecco finite le. mio visite..^ mattutine. : E .^ua 
paese comodo questo. Npn ammala^ mai uessuuo 
gravemente e quest'aria tanto salubre... ^ 

I^as, Scusi, signor dottore., j . , 

/ai’v Oh Pasquale. Cos’abbiamo di , nuovo, ? j|Tua 
moglie come sta? ’ ’ 

Paa. S’ è, rjmessa, subito perfe^amente,.. e. strilla 

o schiamazza peggio di prima.. , > . 

lèi. Lo dissi subito io che riannunziata ^ai fgua-^ 
riva presto. A me ^ basta pna guar^atiua,, , 
Paa. Yolea dirle, che fio qui un. 8^990 
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l9Ì. Ad ogni modo verrò a tifarla l’ Annunaisita. 

È una bella donnetta. * ' ' 

/‘na.* Grazie tante. ' c 

Isi. Poi mi deve la vita!' L'ho guarita nientemeuo 
che da una gastritide ! 

Paa. Noi quelli là li chiamiamo, con grazia, dolori 
di -corpo,- che Dio ci guardi? ^ ' ' • •• '• 

I»i. Tutta la gente ^male allevata li chiama lo 
ateeso. . • • • ' 

Pa«. Vuol dire che ai capisce prima parlando ma- 
terialmente. Ma lei che saltante cose-. * "dica un 
po' guardi... Ho qui un sacco di pietre. ' 
fsi. K a me chè cosa importa? *' ‘ ' 

Po9. Vorrei che le vedesse. Lei' ci capisce in qtie- 

• ste cose. • ' ’ ' ‘ • 

hi. Sicuro che ci capisco; ma a desso non ho tèmpo. 

«Bis. Era per una semplice curiosità. Figuri ? Mi. 

ha dati '10 franchi per portarglieli quaggiù! 

hi. Dieci ' franchi ! Echi te'liha dati? ‘ ' * ' 

PcU’ Un forestiere.'. • 

• - » * • 

hi. Quello che venne ieri sera con quel boi legno, 
‘‘ à due cavàlli? ' ‘ ' ' 

Pas. Bravo. Quello proprio.' A Gaspare che l'ha 

* aiutato a scavare ba dati altri 10 f;anchi. 
hi. Dunque è un milionario?*'^ 

Pas. Io l’ho pigliato per un matto I ' ‘ 

hi. Zitto, Ignorante I Non tr farq ùse(r di! bocca di 
códeatc parole." Egli, ha infatti ùrie hsouo- 


$4 IL 

, min, fo;:ie uno nciau|ùi^Q<Krl4 n^frù 
il governo.. .l 'tji» !• rJS ! itn:t H 

Pa«. £cco ano dei suoi sassi. Uicia* 'C^^glvUW 

...;.;* • •l'wi ‘i:IÌ7 Im ii*‘l ’ V 

Tsi. (lo prende) Ah ! Questo nn.sa^,.., i, ../i-, 

a cha.cpf^ serve ? j{ ,' . k~y, 

Isi^ Serve A... (A tempo mio non si studiai^ oÙ« 

, j geologia oè mineralogia). ,• ».{ tì’s 1' mV 

Pas, Eccone an altro pezzo più grosso. StudlM, 
(^anto„questO;, gaglio^o ;DOU’ capisce lUi^oick 
Con lai la ppaao, dir, grossa).,! ..y 
Po8. Ebbene? i ... „ , . : r -. ■: 

7«». Questo è nn pezzo, di, pietra pomice ,dei Ve» 
,,,auyio4i:I^app]i; ,( . , ... v. ^ 

Paà. Pietra pomice! Mi ha rotto le spalle, tanto è 
pesapte, e lei la chiama pietra pomice? . 
La pollice di Napoli è, pesantissima. , 

Paa. Ma questa ò nostrale ; non è di Napoli^ ^, | 
lai. Sciocco. 'Si .dice di. Napoli^ pcr^ motto j.dii dire^ 
Anche Antonio lo scalpellino è da Coseaza^purcn 
tutti lo chiamano Napoletano. , . r, . i, ^ 
Paa': È vero. Adesso ho capito. Dunque quesjta ò 
^ pomice di Napoli^ (si rimette^il aacQQ atj^Ue apallti 
con qualche aforzo ). Ne Voglio portare an pezzo 
all’ AnauDziata. La, pomice ^ser ve a,ta,nte. qosel 
(via verao la locanda ) ^ , .t ,.r. 

JaL Poco è . mancato^ non mi . facesse copfoqder e 
coi suoi sassi ! ,p]^son molti che si lamentano per- 
chè in Italia ci siano tanti milioni d'analfabeti, 
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i» F&r:«e se 

c )iiSe tittlft qiifìptft^ gente #ap«|so ,anpbp iqggere e 
• rsoriveref (sLiitarebbte freschi^ vK^'iCj^ 00 r^^cebbe 
>!'pi»tritita aitai /aK({ •.= eu’» ...; ' r „ '»(♦ m 

ut! > bii »i.r«‘<MTt| iftq 'I irion/iì <•*.•■■> r.j’ii'-ji 

P 'iiCENA - VdH. o . »$•! fHJf;. -, <1 

• (Il In < f | \v.\ 

u \ft,4 i* nvA ..;'i 

i {> ; .(iImiJ - 'iq 

I$L .{^hl.tlg. ia0^t)rp>^ ley^tp.,„K,a ói.| n' lun 
Cai. Ben levato! Ho terminata a4p^- ia, aQUoja. 
JiiL Intendeva dire bpp devoto, dalla catte<ii^a (g^^ 
dando l'orologio) Ma non sono ancora, le nove! 
Caa. Questa, pnetitiue^bo terminatQ pr^a^ p^rehò bq 

, inceso dire, che sia scQlastjko! 

hi. E veduto,, r ispettore? Non, ne 8apeya,nullar 
Caa, .Me, lo . ha detto, il figlio dello desiale. Atjtsj v<^ 
<, ntfa epiototo, da Lqrew^o il locandiere per saper, 

» .da.ittif.f *: *» u . •!» ; (i •;,i: !■ . i » i\ * ■ ;•• 

/ri. Lorenzo ha da fiatP- {Inon do aturh,^e. È gipp^o 
ieri sera cuno spienz^to famoaoji .mandato dal go> 
^ yerpe a^, esplorare, le nostre montagne. ’ . 

v^ersfi per ritrovare ..il tMoro?,.! ' . 
hi. 11 tesoro? ‘ . 

gV- 'Ma e). Un tesoro. QusoostOj che si dico giacere 
nel boieo,dei,l^iniL , ’ 
hi. Davvero! Non no avea onat sentito a padar^. 


ìv vomstmm 

Gdè. Altro ! tanto tempo ebe ai 4iice! Quello ci ^ 
vorrebbe per 'me. Un tesoretto} Lapcerei sabito 
' e manderei al dia volò cattedra, settari «"graouna* 
tiche, aritmetiche... Che le pare, oaro dottore V Mi 
danno cinquecento franchi e poi pretendono che 
io sappia tutto: pmfino la l(^ca. 
lai. La logica ai studia in filosofia. 

Co9. Non signore. Adesso la logica si vuol ficcare 
per tutto; anche nella grammatica ; e i ragazzi 
s’impazziscono eoa rànaiisi. Anche l’aritmetica 
non è piò come una volta. Anch’essa ha da es> 

sere ragionata. -*• » 

lai. Oh' che pasticci! Vogliono ficcar la ragione 
'dapeftutto! ' ’ ' 

Càa. Ma almeno' pagassero bene ! Io ho moglie e fi* 

* 'gliuoli, ' e se il municipio non mi aumenta la paga 
faremo tutti la fine del conte ‘Ugolino. '' 

lai: Perchè non v’ingegnate in qualche modo? 

Casi £ come? L'ufficio dello stato civile è 'posto 
preso. Ho chiesto anche di fare il porta-lettere... 
^ma chi ‘sa se i éohsiglieri eòe lo accorderannò? 
lai. Maestro elementare* e porta-lettere? 

Caa. Che meraviglia? Si usa* in tanti sitlt Ho già 
incominciato próvviaórlamente. Sono 'entrato In' 
ftmzione ieri. 

lai. Se sarò buono' a qualche cosa comandate. Io 
Hotio amico del sindaco-.. 8* egli si troverà con- 

• tcùtoi,., ' ’ • ' ' • • 
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Gm. SoDa^dWesattessa' iMravfgltosa.' À rive*' 
.deroin;)! i<‘> i.: ... * ; 

Isi. Addio. .i.» 'Mangia{^aQer Per quattro - o cinque 
. • orette di senola otaqaeoento franeln e non ò con* 
o jtenlo t FcoòaM aimeào il end dovere I Pensare che 
' invece un povero medico condotto.:. Poi egli • ha 
le vacanze almeno! Bella cosa! -Pigliar lo sti- 
.'.pendio e non far'nolla. — Ma questo forastieré 
mi dà davvero a pensare. Che sia egli T ispettore 
<• scolastico > E alloca come e’ entrano'! sassi! Mi 
- pare ^lù' verosimile ebe sia'- venato per fscavare 
! d tesoro. Avrà qualche astuzia per iseoprir questi 
• antdbl depositi...- ed cicco perchè si è arriddiito. 


•, i . -.1 r V. » L.1. 


.SCENA IX.. ..V 

i* . -ì ) V .... * 1 


r.t. 


•ci 




( iuvacchino, àlargherUa e.^eliq^, .,\f. 


•y.i "i .u II ! '••• . • . . ‘ • V' IV/ » I. * ^ ' i' 

lo dico. ^che, eratip soltanto qaa^autii jiVa.iM;hi- 
hiar. Scommetto che erapo di piu. ... ; i 

Gio. Oh, il dottore, il . \r 

4/ar.^ Serva, signor^ dottor.}. Sta, beue ? Ho piacere. 
^ Guai’di .un po/ qua lei che è di buon gusto. , Che 
le pare di questo vcutaglio? . ^ , ... 

u r... 

Afar. E uqa sorpr^esa che yogliaipo fare alla Xena.^ 
Ui. Costerà molto? . . v.*.» . ’ 
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àio. Koi non badiamo allo spendere! Siamo avvexzi 
alla capitale... Colà si usa di far dei regalucci. 
hi. Bella usanza. Beato chi può praticarla. 

Gio. Noi... non facciamo per dire ; ma ogni mese , 
quando l’agente ci manda la mesata, c-omperiamo 
qualcosa per la nostra creatura. La conosce è 
vero, signor dottore?... 

hi. Molto molto. È una graziosa fanciulla. Veste 
cou molto buon gusto. 

Mart Su questo bisogna lasciarla stare. À me non 
istà bene il dirlo, ma alla capitale la Nena fa* 

, ce va furore. Si sono presentati tanti’ partiti ma 
essa li ha ricusati tutti per ora. Non le piacciono 
certi scavezza colli... So fosse un uomo per bene... 
una persona istruita. . 

hi. Ma mi ha detto questa mattina vostro marito 
che essa è già promessa. 

Mar, Non è vero niente. 

Gio. Cioè è vero e non è vero. 11 marchesino Vac- 
cari la vorrebbe sposare ad ogni costo: ma essa 
non pare ancora decisa... 

Mar. 11 marebesino. . sì, è vero... Ma la Nena non 
sa che farsene di quel bellimbusto. Finalmente 
chi è il marchesino Vaccari? Un po’ nobile, un 
po’ ricco, non è brutto, ha dello spirito... ma ci 
vuol altro per innamorare nostra figlia. — Non la 
voglio tener più incomodata, signor dottoro. 
hi. Che cosa dice * 


I 
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ilari Se fevorisce in casa qualche volta ci farà un 
I .vero regalo. A rivederla; si conservi. ' 

Isi. Stia bene. ' ’ ■ • '* ’ 

Mar. Bioordali Giovacchinó che m* hai promesso dì 
portar me e la Nena a fare il nostro dovere allo 
*« spòso.' La Nena è tanto amica della signora Co* 
rinna .. Ansi vado subito per far mettere alla 
Nena il suo vestito a fisciù (*) che le dona tanto 
Nuovamente serva nmilissiàia,' sig. dottore, (tua.) 
lai. (Che scccatura);'La riverisco. * ' ’ 

L io. Mia moglie smania di conoscere quel forà* 
stiere. * * ’ * 

lai. Ghia propc^to'l Sapete che si è scoperto Énal-^ 
mente chi' egli sia ? ' ' • 1- 

Gio. Ebbene! ■ ' ' 

lèi. É un milionario. Spende e spande come ón rà* 
Qio. Davvero? ' ■ 

lai. Si; ma io ho capito subito quale d la fonte 
dello sue rict^ezze. ’ ' ' . ■ ' » 

Oìo. E quale è? Se potessi anch’io trovare questa 
fonte... ma già... a me non importa nnìla; il da'*' 
naro non forma la felicità. ' ' ’ 

lai. Dovete sapere che quel signore possiede un' 
segreto infallibile per iscUvar tesori. ‘ ' 

Qio. Ecco perchè fu veduto' questa mattina àbuo> 
n! ora nel jbosco. do’ Pini con tma truppa* di- Vil- 
lani..* . ,, j ‘->1 

(•) Vedi Carrsà' Vocabolario domestico. — Arredi da donna. 
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IhL Nel bosco de' Pini? ÀUorn lion c'e più dnbbiòi 
É lassù che da tempo innneinorttbilè .giace' tm 
tesoro. — Danqae stava lassù? . ■' 

Gio. Domandatelo al signor Carlo ae non 'lò cra^* 
dete. . 

I$%, Lo credo, lo credo. Fot non paò esser diver- 
samente*, io lo aveva già indovinato/ ■ ; ■ 

Gio. a quest'ora Io avrà scavato..* ' ■'' ' 

hi. Altro 1 De’ contadini sapete come a’è abrìgaiò? 
Li ha mandati via tutti con nn sacco df' sassi 
inispalla!. ; • '■ 

dio. Che furbone! Lo sapete di certo? 
lai. Domandatelo a- Pasquale Battifuoco. ‘Jo'an'si 
ho cercato di secondare il forestière e'a Pasqua 
ho dato a credere ebo que' sassi fossero pomice . 
Se lo domaOdasse anche a voi per 1 Caso; "ditegli 
lo stesso. 

Gto. Non dubitate. . ■* : 

lai. La gente ignorante ò bene che non sappia 
mai certi segreti... ' 

Gio. L giusto. 

Tai Oh! ecco il sindaco. * 5 

Gio. Il sindaco! We ne vado.’ ' 

Jai. E perchè? ’ 

Gioì Por certi riguardi.;. Vi dirò.» (illi devo certi 
danari. 4. non vorrei me li avesse a richiedere). 
Ho dimenticato sempre di scrivere per hii tina 
cCTta lettera, a una persona potente ... A me-» 
dcrci. (ria). 
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lai. Addio. — - ‘Queito signor GioVaccbino che è 
venuto a passar l’autunno da noi , dovrebbe es- 
sere una persona molto influente. Ecco per- 
chè io me lo tengo, amico. È sempre bene aver 
delle conoscenze alla capitale! Non vorrei che 
l’ affare del tesoro non fosse vero ! Che a’ a- 
vesse ad offendere. ;lofioe dei conti me lo.< ha 
detto il maestro di scuola. Se fosse invece nno 
scienziato? Oggi è venuto di moda Tandare iner- 
picandosi su pei monti...- Basta, dal* signor Pro- 
spero scoprirò qualche cosa. Eccolo qua. -i 

- ' SCENA Xi ... 'V i , '’l 
Prospero e detto. r; ni 

» 

• ' * « ‘ li 

Pro. (di dentro uscendo). Va. bene’, va bene. ,A 
Olezzo gioi’no sarò di ritorno. I . . i 

7«t. Signor sindaco 4a sua grazia. , . . : 

Pro. Oh dottore.. . 
lai. Gradisce una presa? . ■ 

Pro. Grazia (accetta). ... 

Isi Cosi 'presto aU'ufficio? ... / •. / i.' . 

Pro. Come shfia?. È la condanna di noi poveri ma- 
• gistrati. Bisogna tralasciare i nostri affari pét 
quelli del pubblico. . ... 

hi. Eh ! Qualcuno bisogna che si ■ sagrifichi. Fòri 
tuna per poi ' che il più alto', seggio sia oednpato 
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hi. (Quale sospetto). 

Pro. Se potessi riuscire I Casteldoro diverrebbe 

• idròfobo. 

Tsi. Sa niente, signor sindaco, se sia venuto nessun 
ingegnere per parte del governo.*.. 

Pro. No. 11 prefetto me lo avrebbe scritto. 
hi. Ma... Lei sa bene... alcune, volte si ama di re* 

• stare iocogniti... per godere maggior libertà... 

Pro. Sapete qualche cosa? \ 

hi. Niente di preciso ; ma un medico deve essere 
' fisonomista... e quel foTastiere che venne ieri 
sera m’ ha l’ aria di un ingegnere cento miglia 
lontano. 

Pro. Dàvvero? Ma voi sapete qualche cosa. Velo 
1 hanno scritto e non potete parlare. 

I hi. No, signor Sindaco. Io indovino. E questo il 
I ■ ; mio forte. 

I Pro. (Non ci credo. Glielo hanno scritto). 

, lèi. Basta. Domandi un po’ se mai questa mattina 
I fosse andato nel bosco de’ Pini, se avesse fatti 
.pier caso certi scavi... se... demandi un poco at 
' ' signor Carlo Ardenti, a Pasquale Battifuoco;.. 

* Pro. Basta, basta cosi. Ho capito tutto. Voglio su* 
, bito invitarlo a pranzo. Grazie, caro dottore. • 

I hi. Per carità non mi comprometta. \ 

I Pro- State tranquillo. 

'yhi. Si vede che vuol conservare l’ incognito-., forse 
j ; negherà... ' . ’ . 

1 lì Forc$tiere Fase. C3J. 


3 
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Pro. Lasciate fare a me. Vado in residenza dove 

• mi aspetta il segretario per la firma , poi su-* 
bito in locanda per invitarlo a pranzo (via in 
fretta). 

lai. Questa volta non ho' sbagliato di certo. 
SCENA XI. 

DasiliOf Pasquale e detto. 

Pas. Per oggi è impossibile. Vedete questo sacco ? 
Vado nuovamente a riempirlo di certe cose delle 
quali non avete neppure idea. 

Basi E preferisci un forestiere ad uno del tuo 
paese che può darti il pane per tutto 1’ anno ? 

Pas. Il forestiere paga bene e lei signor . Basilio 
vorrebbe esser servito gratis. Ho da avere an- 
cora una giornata di lavoro, che mi ha sempre 
■ negata (via.) 

Bas. Sentitelo. 

Isi. Gente senza educazione, caro signor Basilio. 

Bas. Ci vorrebbero assassinare, e noi poveri possi- 
denti se alla fine dell’ anno si arriva a far pari 
c patta è una gran fortuna. 

Isi. (È un avaraccio, ma è il primo assessore : bi- 
sogna portargli rispetto). Gradisce una pr^a, 

• signor Basilio? 

Bas. Grazie. Giusto ho dimenticato di comperare il 
tabacco. 
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lai. Se il mio le.piace, reati servito. 

Baa. Troppo incomodo, {"prende la tabacchiera e 
la mette in aaccoccia) Ma veramente è di ottima 
qualità {fiutando), 

lai. (Anche la tabacchiera. È un po’ troppo; ma è 
assessore.. ) 

Baa. A proposito, dottore. Ho. prese quelle pillole 
che mi ordinaste; ma hanno un sapore disgusto* 
Biasimo, poi costano un orrore. ' 

tai. Ne ordinerò delle altre a nome mio. 

Baa. Bravo. Avete indovinato il mio. pensiero. Già 
, è un favore che non- vi costa nulla: poi io ve -no 
sarò grato. I farmacisti non faqno mai pagar nulla 
ai medici. E... ditemi un poco che notisie ab- 
biamo ? • ^ 

lai. Nulla d' importante. Solamente si vocifera qual- 
cosa intorno al nuovo tronco della strada ferrata. 
Baa. Davvero? E si dice che si farà? 

Fai. Pare che non ci sia più dubbio. L’ ingegnere 
governativo lavora giorno e notte... 7 

Baa. Che mi dite mai! Non sapeva niente io. 
lai. Pare che le dispiaccia ! 

Baa. Lo credo io. La linea dovrebbe attraversare 
nientemeno che una mia casa colonica! 
lai. Ecco allora perchè le hanno tenuta nascosta 
'k la venuta dell’ ingegnere. 11 ’ signor Prospero è 
impegnatissimo: oggi anzi ha invitato 1’ ingu< 
gnere a pranzo^ e si dice per6no... ■ • 
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Baa. Voglio parlargli subito. Sta in locanda? 

Jai. Si signore: 

Baa. Voglio parlargli, e a costo di spendere qual> 

Iti Io la riverisco, signor Basilio.' Mi aspetta un’ 
ammalata in borgo. 

Baa. Servo devoto, grazie delKuno e dell’ altro. Ri- 
cordatevi delle pillole. 

Jai. Non pensi (Ora che il marito non c* è voglio 
passare dall' Annunziata) (tìia). 

Baa. Àttraveraaro i miei campi ! Demolire una mia 
casa colonica! Sarebbe una scellcraggine senza 
pari! £ vero che pagano ma... Poi , non sono 
avaro .. non amo il danaro che da nn momento 
all’altro mi possono rubare. Anzi, per far vedere 
che non sono avaro , giacché il signor Pra- 
spero mi ha prevenuto e Io ha invitato a pranzo, 
voglio invitarlo a cena. Se è una peraona civile 
dopo aver mangiato dal sindaco non vorrà nuo* 
vamente gravarsi lo stomaco. 

SCENA XII. 

Carlo e detto. 

Car. {ricalilo da viaggio). VLo risoluto ; partirò c 
me ne scorderò. ' 

Baa. Servo devoto, signor Carlo. 
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Car, Padron mio. 

Baa, Si ricordi che mi ha promesso di farmi assag* 
giare la saa selvaggina. 

Car. Troppo tardi. 

Daa. Perchè tardi? Adesso anzi' è la stagione op. 
portuna. 

Car. (Prima di partire però vorrei rivederla... rim” 
proverarla ..) 

Ba8‘ Adesso incomincia il passaggio de’ topacchi ! (*) 

Car. Non posso, signor Basilio, lo parto. , 

Baa, Ma prima di partire spero che manterrete la 
vostra parola perchè promisaio boni viri... Qua* 
età sera appunto avrei bisogno del vostro aiuto. 
Avrò a cena un forestiere... 

Car. Ah! Voi pure conoscete il forestiere? 

Baa. Non lo conosco: ma siccome lo ha invitato 
il sindaco... cosi per convenienza, come primo 
assessore... 

Car. Ah ! 11 sindaco Io ha invitato ! E dire che 
poc’anzi Corinna dalla dnestra dell’orto mi ha 
detto e giurato di non conoscerlo. 

Saa. Non si faccia meraviglia. Hanno certi pasticci 
insieme... 

Car. Per fortuna io ho scoperto tutto. 

Baa. £ anch’io. 

Car. Sulle prime l’ira mi consigliava di sfidarlo.. 

Baa. Bellissima idea. 

(*) Yarlellk di colombi migrolori,. 
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Car. Ma poi la prudenza... 

Baè. Se io fossi nei piedi vostri mi batterei* • 
Car. No no. Sarà meglio partire e dimenticar 
tutto. 

Bas. (E perchè l’ba tanto con ringegnere?) \ • 

•1 

SCENA XIII. ... . 

. Giovacchino e detti. 

Gio. (Andiamo a prevenire il forestiere della visita 
' che vogliono fargli le mie donnej. 

Bas. Oh signor Giovacchino. Ho piacere d* incon- 
■ trarvi. Ricordatevi di quella cosa. 

Gio. Si si. Me no .ricordo. Appena 'spirato, il se- 
mestre... ' ■ 

Bas. E un peizpche è spirato. Del resto, caro si- * 
^ gnór Carlo’, con certe persone è meglio di farla 
finita. Io mi, batterei. 

(ì?ar. .Mi regolerò secondo le circostanzé.* 

Bàs. Ad ogni modo aspetto i topacchi che m^a- 
. vete promessi e vado a dar ‘ gli ordini per la 
' Cena (via). 

Gio. ('Avaraccio del Diavolo I per un sémestre di 
pigione che' ho da pagargli ogni volta che m’ in-’ 
contra...) Andiamo in locanda... ' 

Car. Scusi; signor Giovacchino. 
io. Comandi. 

C^r, lo partirò a momenti. 
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Gio. Ci lascia? Me ne rincresce tanto.. J. ■. 
Car. Se non le incomodasse vorrei pregarla..^!-... 

> Qio. Di 'qualche lettera di raccomandazione per la 
• capitale? —, 

Car. No grazie. Ilo molti conoscenti. ì 

Gio. Lo so ma io ho relazione con gente altolo- 
cata... 

Car. All’occasione profitterò delle sue grazie per 
ora mi basterebbe che mi restituisse quei 50 
franchi .. 

« 

Gio. Impossibile. La posta non è ancora venuta. 
Car. Ma io vorrei partir subito. Se mi trattengo 
ancora e vedo il forestiero, chi . sa che cosa può 
avvenire. 

Gio. È verissimo. Partite subito. ’ ‘ 

Car. Orbene, se non vi dispiace..: quei 50 franchi?.. 
Gio. È imposibile vi ripeto. Quaranta ne ha spesi 
mia moglie questa mattina per certi acquisti ur- 
genti... e avrebba spesi anche gli altri dieci se 
non li avessi nascosti* . - - 

Car. Datemi almeno i dieci franchi che avete na- 
scosti. 

Gio. A quest’ora... Il sarto e il calzolajo mi sec- 
cavano da un mese. Ne ho dati 5 per uno a 
conto. Creda pure che in tasca non ho un cen- 
tesimo. É la prima volta in vita mia. Mi con" 
solo però pensando che qualche vo’ta succede a 
tutti. 
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Car. Ma come 8i fa? Sen:» denaro non parto. 
Giù. Parta pure tranquillamente. Chi vuole che gli 
neghi credito ? Si ecrivono due linee al Imbbo . . 
poi creda pure che il danaro non forma la feli* 
cità. 

SCENA XIV 


Coaimiro e ditti. 

Gas. Ma insomma quest’ ispettore è venuto o non 
è venuto ? 

Gio. L’ispettore? 

Gas. Lorenzo mi dice che non ha in locanda che 
un solo forestiere... Dunque sarà lui. 

Car, Eccolo! Era deciso che lo incontrassi! 

Co*. É quello là ! É ' in compagnia del sindaco : 
dunque è certo l’ Ispettore... Se in questa occa- 
sione potessi ottenere r aumento .. 

Ciò. (Vado ad avvisare le mie donne che vogliono 
salutarlo) (via). 

* ^ 

SCENA XV. 

Forastiere, Prospero e detti. 


Pro. Creda pure che mi farebbe un onore grandis- 
simo. 

Por. Quand’è cosi accetto. Non so comprendere 
peraltro... 
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SCENA XVI 

' . 4 , • i 

Basilio e dsUi, ' 


• »: 


•i.ij 


Baa. La su» grazia, signore. . 

Fot. RiTcrito... Con chi ho l’onore?... \’. 

Baa. Sono il primo assessore per servirla. ■; {. 

Fot. Per comandarmi. 

Bcu. Se non fosse troppo ardimento questa sera 
lo pregherei a restare a cena con me. 

Fot. Ma tanta cortesia... Io sono veramente con- 
fuso... 

Caa. Se vuol favorire a visitare la scuola troverà 
che si fatica molto. 

For, Ve lo credo. 

Pro, Ragioneremo un poco del noto tronco."» • . 

Baa. Se si potesse evitare la distrusione della casa 
colonica... \ 

Caa. Se il municipio non ci metto riparo non si 
va avanti con 500 franchi. • > 

. . > 


SCENA XVII 


Oiovacchino, MargheritOt Netta e detti. 



Mar. Dov’è, dov’è...? 
Gio. Eccolo là. 

Nen, Che bel signore! 


FORESTIBKE 

Gio. Poi milionario. — Signore » permetta che io 
mi rallegri con lei. Non dahito che la sua im- 
presa sia riuscita, e me ne consolo proprio infi- 
nitamente... Non già pel danaro ma per la sua 
soddisfazione dell* animo. Permetta ancora che io 
le presenti mia moglie e mia figlia. •- - *• 

Mar. Margherita Foresti ai suoi comandi.* Elena 
nostra creatura. , ' . : • . \ 

Nen. Mi rallegro con Lei signore.* La signora Co- 
<> • rinna è un' eccellente ragazza : poi è molto mia 

amica. • « • * ■ 

. ' . . ' ■ » 

SCENA XVIII. 

t. 

Pasquale e detti. 

<4 • 

Fas. Ecco nn altro sacco di- pomice. Maledetta! 
. Pesa come il piombo, (via in' locanda), 

Pro. lo lo lascio in libertà. A comodo suo favori- 
't sca: ecco; lì la porta di casa.< (gli stringe la mano 
e partej. i. i f / 

Cas. Vado a ordinare al bidello che porti le sedie 
e r aspetto in iseoola : farò suonare un’ora prima 
se le fa comodo {saluta e parte). 

Mar. Se favorisce in casa ci fa nn onore. La sera 
si giuoca un poco, per ingannare il tempo. 

Car. A comodo suo, signore. Avrei a dirle una pa- 
' rola. 
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Fot. Signore. Io non comprendo... Ma 'paré d*ea; 

• ‘ gòre in un ospedale di ' pazzi. . . 

Car. Signore*.;. •' • ’ 

Giù. (Le persone molto ricche son sempre nn po* 

' male edncate.)* ' . ; . 

Nen, ('Non mi ha detto neppure una parola). ' ' 
i^or. Ma ÌDSomma parliamoci chiari; '• 

Car. Mi spiegherò io per il primo.- Io sino la* si' 

. gnora Corinna e ne sono riamato \ del resto non 
. hopanra di yoi.‘ • ' ■ ♦ . 

Far. Oh questa è bella, {ridendo) . . • : v • . 

Mar. Ci ridei Oh che coraggio! i 'p't 

Car. Finiamola, signore. . . . ' . 

Ciò. Per carità non facciamo scandali. 

SCENA XIX. 

Corinna , C enueffa e detti. 

Cor. Che cosa è stato? 

For. Con che tuono la prendete, mio caro? 

Cor. Animo. Se avete coraggio seguitemi. 

Bas. Io non capisco niente (fiuta tabaccò). 

For. Se ho coraggio? Vi seguo, {via con Carlo). 
Cor. Carlo... Carlo... Ah... (svieìie). 

Gen. L’ho detto io! 

Mar. Povera ragazza- È svenuta! E tu? Tu 6glia 
mia che fai ? 
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Nen, Vengo a soccorrere. ^ 

Mar. Sciocchereìla ! Bisognava svenire anche voi ! 
Nen. È vero! Non ci ho ripensato. . 

Gen. Aiutatemi a portarla di sopra. Ecco cosa ai 
guadagna a voler bene agli uomini •. (via le donne 
trascinando Corinna), 
fìas. Ma insomma si può sapere?... 

Qio. Che cosa mi date se ve lo dico. 

Bas. Niente. 

Gio. Allora restate colla curiosità in corpo (via). 
Bas. Se lo ammassa forse il foro e il taglio non si 
faranno: ad ogni modo avrò risfKirmiata la cena 
{fintando tabacco fatte). 


FUSE dell’ ATTO PRIMO.' 



è * .. * 







Digitized by Google 



ATTO SECONDO 


\ 


. i 

La stessa derorazione delPauo precedente. , 


SCENA PRIMA 
Forastiere ed Isidoro. 

For. Sta bene. Ora tornate presso di lui. 

Isi, Non dubiti, signore. Oh ella è stato molto ge- 
neroso. Sfiorargli il braccio sinistro. Pochi pol- 
lici più dentro e gli passava il cuore. 

For. Ne sarei stato desolatissimo. Ringrazio il 
cielo che non lo ha permesso. 

Isi. Ringrazi anche il suo braccio. 

For. Vi assicuro che è stato un caso: c , ripen- 
sando alle conseguenze che poteva avere questo 
duello, raccapriccio. Ma non perdete tempo. Quan- 
tunque la ferita sia leggerissima, nondimeno 
potrebbe aver bisogno di voi. Intanto pel vostro 
duturbo vogliate aggradire questa tabacchiera, 
{glie la dà). 

Tei. ( Una tabacchiera d* argento ). Mille grazie, 
signore. 

For. Affrettatevi e venite presto con consolanti 
notizie. 
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Isi. Sarà servita. (Regalare una ' tabflfichiera d’ar- 
gento per curare il suo avversario! La cosa non 
è semplice. Chi diavolo può esser costui?) (via). 
For, Ho fatto male a lasciarmi trasportare: ma 
quel giovane lo ha voluto per forza !... 

SCENA II. 

à • 

/ 

Pasquale t detto. 

* • 

* 

Pas. Ho portato il terzo sacco. Bisogiia altro^ 
padrone? (uscendo dalla locanda). , . ... 

For. Grazie. Venite qua. Prendete qualche cosà. 
Pas. Obbligatissimo [seggono e ‘picchiano sul ta- 
. volino dèi caffè). ’ 

For, Bottega. 

Pas. Ansi volea dirle che di quelle pietre ne ho 
serbati due pezzi per TAnnunzIata. . 

For. E perché? • 

Pas Se vi dispiace ve li rendo. 

For. Non importa*, ma non so comprendere che cosa 
ne vogliate fare ‘ ^ ‘ ; ‘ ^ 

Pas. E roba che può servir sempre. , ' 

For. Bottega. 

Pas. Bisogna picchiar forte ; se no non senio (ese- 
guisce). 
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SCENA III. I 

Farfallino c detti. 

* * * 

** . . ■ * * 

Far. Prontissimo {di dentro). , -t 

Pas. E lei che ne fa, se è lecito, di tutta qiiella 
pomice ? 

Far. Comsndioo. 

. • ' 

For. Portateci del miglior rosolio che abbiate. > 

Far. Ke abbiamo dell' eccellente. Sarà servita da 
suo pari. 

Pas. (Nessuno mi leva dalla testa che questo fo^ 
Tastiere sia un po’ matto). Dica. L’ha saputa la 
notizia? I 

For. Quale notizia? 

Pas. A Casteldoro hanno la scorsa notte assassir 

* « k 

nata ed ammazzata una persona. 

For. Mi dispiace. 

pas. Già: non c’è da farne le meraviglie. A Ca« 
steldoro sono tutti briganti. . , 

For. E perchè parlate con tanto rancore degli abi» 
tanti di Casteldoro? , . 

Pas. Ah non lo sa? Noi siamo stati sempre nemici 
di quelli di Casteldoro. . . v 

For. Ma perchè? • \ 

Pas, Perchè non ci possiamo vedere. 

For, Ma che cosa vi hanno fatto? ■/'. 
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Pas. Niente, ma non ci possiamo vedere. 

For, Non vi capisco. 

Pas. (Non capisce? Io credo che ci stia poco colla 
testa). 

For. Infine anch'essi sono vostri compaesani. 

Paa. Compaesani? 

Far, {ServOf va e viene come il aolito). 

For. O almeno vostri compatrioti. 

Paa. Nostri compatrioti quelli di Casteldoro! 

For. Ma sì. Non sono Italiani come voi? 

Paa. Sì sì è vero. (A questionare coi matti ci si 
rimette il refe e le pezze). 

For. Farmi che in questo paese non siasi fatto un 

' grande progresso. 

Paa. Come sarebbe a dire? Nientemeno che avremo 
fra poco anche la strada ferrata! 

For. Ma non sono nè le strade nè i ponti che co- 
stituiscono il vero progresso delle popolazioni} 
bisogna correggere i propri vizi, bisogna sopra- 

*' tutto lavorare, caro Pasquale. Gli oziosi sono la 
vera peste dei paesi. 

Pàa. Sarà come dice lei {beve piò volte). 

For. Voglio lasciar subito questi luoghi {a* alea 
e paga). 

Paa. Farà bènissimo. 

For, Vado anzi ad affrettare i prepartivi della 
partenza. • 

Paa. Ben fatto. In cèrti cam il 'mutar aria fa bone. 

^or. Vado subito {via). 
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Paa. Mi fa meraviglia che lo lascino andare li- 
beramente. 

Far. E perchè. Pasquale? 

J^aa. Perchè è matto. Non l’hai ancora capito? 

Far. Difatti poco è mancato che non ammazzasse 
il povero signor Carlo. 

Paa. Davvero? 

Far. Fortunatamente non lo ha colpito che in on 
braccio. 

Paa. Si può sentirne di peggio ! Ma questa è colpis 
del governo: ed io che ci ragionava tanto tran- 
quillamente! 1 matti vanno legati, dico io. Voglio 
ricorrer subito al sindaco. 

.Far. Si dice perfino che volesse rapire la signora 
Corinna. 

Paa. Già quando uno non ha più il cervello a 
segno.. 

. Far. Me lò ha det^o il dottore (via col vaaaojp). 

Paa. Andiamo a portar questi due pezzi di pomice 
all 'Annunziata. A proposito deU’Annunziata, que- 
sta mattina mentre passava ho veduto da lontano 
che usciva di casa /mia il dottore. Non vorrei 

. le fosccro ritornati i dolori. 


i 
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SCENA IV. 

Basilio e delio. 

Bas. Ebbene, Pasquale? 

Pas. Servo, signor Basilio. 

Bas. Mi sapresti dire, come sta quest'imbroglio? 
Pas. Non so niente. 

Bas. Via fammi questo piacere. Ti regalerò qualche 
cosa. 

Pas. Regalato, poi parlo. 

Bas. Furbacchione! Non ti fidi? Ebbene. Oggi 
non voglio guardare a nulla. Eccoti mezzo franco. 
Pas. (lo ‘prende) Non basta. 

-Bas. Ebbene non voglio saper nulla. 

Pas. Siete un avaro. 

/.’os. Sono un pover uomo e non pozso spendere. 
Pas. Animo, datemi un franco e parlo. 

Bas. Ecco un franco ! Mi porterai le galline questo 
carnevale. 

Tas. (prende Valtro mezzo franco) Grazie mi^e. 

(p. p ). 

Bas. E non mi dici nulla? 

Pas. Non so niente. Questa è la giornata che mi 
dovete (eia). 

Bas. Assassino I Bisogna dire che lo abbiano ben 
pagato per tacere con tanta catiuazione. 
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SCENA y. . 

Giovacchino e detto. 





Gio. Ebbene? Vi siete levatala vostra curi oaità?. 

Bas. Altro. 

Ciò. Si? E chi vi ha detto... 

Baa. Ho fatto cantar Fasqualèi 

Gio. Che coìa vi ha detto? , ' 

Baa. Non lo sapete? 

Gió. Vi dirò. So qualche cosa ma non tutto.' 

i * ' ^ 

Baa. Io non parlo. 

Gio. Via, signor Basilio. È vero che il sindaco ha 
spedito per avere un po' di truppa? 

Baa. Non so niente. ( Questo non lo sapeva dàv. 
vero). 

Gio. Si dice che abb'a spedito a Casteldoro dove 
sono andati pel delitto di questa notte. 

Baa. Davvero? Non mi fa meraviglia. 11 sindaco 
è stato sempre amico di Casteldoro. 

Gio. Ma parliamo del forestiere. Ditemi quel che 

- avete scoperto. 

Baa. Io ho dovuto spendere per saperlo. Se volete 
stare a parte del segreto dovete anche stare a 
parte della spesa. 

Gio. Troppo giusto. Quanto gli avete dato? 

Baa. Cinque franchi. , 

. . u; : . . . . . * ‘ ^ 
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Gio. BenisBÌmo. Vi devo dae franchi e mezzo. 
Bas. E non vi vergognate di far debito per que< 
sta piccolezza? 

Gio. Ho lasciato il porta monete in quell’ altro 
pajo di calzoni. 

Bas. Andate a prenderlo. Così mi pagherete anche 
la pigione. 

Gio. Dunque non vi fidate? 

Bas. Se non vedo il danaro non parlo. 

Gio. Ebbene interrogherò Pasquale. 

Bas. Egli non vi dirà nulla. Con me parla per* 
chè lo regalo bene, poi gli dò da mangiare tutto 
l’anno io. 

Gio. Bisogna dire che questo forestiere sia un 
gran cattivo soggetto se cerca tanto di nascon- 
' dersi. 

Pas. Senza un po' di spesa non vi caverete questa 
‘ curiosità. 

Gio. Che fosse un ladro o un contrabbandiere? 
Pas. Domaudatelo a Pasquale. 

Gio. Che invece di scavare un tesoro avesse ae> 
polto qualcuno ? 

Pas. (Cosi anche io vengo sapendo qualcosa colle 
sue domande). 

Gio. Egli ò un sicuro tiratore. Ha colpito il signor 
Carlo dove voleva .. 

Pas. Senza i due franchi e mezzo sono muto (via). 
Gio. Àvaraccio del diavolo. Prendermi proprio in 
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nn giorno in cni nOn bo nn centesimo ! Ab que> 
8to benedetto governo: se non mi rimette presto 
in attività di servizio! 

« * * • ■ ... 

SCENA VI. 

, Prospero e detto. .i 

i 

Pro. Auf. Non ne posso più. Ecco che cosa si 
guadagna a stare in carica. . » 

Ciò. Signor sindaco! 

Pro. HiveritO’, mi lasci fare. In due anni che sono 
alla prima autorità del paese non mi è mai av< 
venuta una cosa simile. < 

Olo. Come sta la signora Corinna? 

Pro. ' Meglio. Non è stato niente. Ma questo signor 
forestiere domando io. Che cosa si era messo in 
capo! Che io volessi dare mia figlia a chi non 
conosco 1 

Ciò. Questo forestiere debb’ essere un gran brio* 
cone. 

Pro. Voleva farlo arrestare subito : ma come fare ? 

- 11 capitano della guàrdia nazionale non c’è: il 
luogotenente è andato a Casteldoro pel fatto di 

: questa notte ; il sotto-tenente non si vuol pre- 
stare: gli uomini non si trovano... Vedete un 
po’ se il governo non avrebbe da tenere un pre- 

. aidio in questo paese I Questa però sarà.una gran 
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lezione! Corbezzoli! Un duello! Come ài tempi 
degli antichi romani... Poi fare ammalare quella 
povera figliuolo... Almeno ci fosse il telegrafo! 
Avrei subito telegrafato al prefetto che qui ò 
nata una mezza rivoluzione. Ci fosse la fer* 
rovia... in un momento veniva la truppa! Vedete 
un poco... voi che avete conoscenze... Il governo 
bisogna assolutamente che ci pensi... Per lui pare 

i - che noi non esistiamo... Ah ma mi farò sèntire'-; 
e se non mi sentono mi dimetto. 

Gio, Oh questo poi... 

Pro.' Vedrete ' se mi dimetto! Ma prima mi piace* 

- .rèbbe... Avete capito eh...? ! 

Gio. Ho capito. 

Pro. Non avete avuta nessuna risposta? 

'Gto. Si signore... -Mi ha scritto un amico impieg.ato 
di prima classe al ministero... 

-Pro. Ebbene? 

Gio. Ebbene... Cavalieri pel momento non si ha 
intenzione di farne altri perchè dice che ce n’è 
parecchi. Se voleste un titolo di barone... 

'Pro. Si potrebbe forse? 

Gio. (L’ho detta grossa) Forse... Ma ci Torrèbbe 
molta spesa. 

Pro. Ne parleremo, caro signor Gìovacchìno; ne 
parleremo; per ora ho troppo da fare: vedete 
che sono affannatissimo (via). 

• Gio. Chi sa che con questo titolo da barone non 
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mi riesca di fargli faro qualche -spesuccia. Tu 
questi paeselli pieni d’ ignoranza bisogna aju* 
tarsi alla meglio. 

SCENA VII. 

Isidoro c ditto. 

Tsi. Avete veduto il forestiere? 

Gio. Non signore. Come! Voi lo chiamate ancora 
il forestiero? Non gli avete domandato il come? 

Jsi. Io non domando mai nulla perchè capisco tutto 
dalla fisouomia. 

Gio. Io invece proferisco le vie spicele. Ho saputo 
che Pasquale era il suo contìdente... 

Isi. E Io avete fatto parlare? 

(ito. Indirettamente.^ 

Isi. E che cosa avete potuto scoprire? 
io. Ci vogliono dieci franchi per saperlo. 

Isi. Eh lo so bene. Il signor Pasquale oramai se 
non sono dieci franchi non fa nulla. Anche sua 
moglie si è messa in superbia. 

Gio. Basta che mi diate la metà. 

Isi. Io per queste sciocchezze non spendo niente^ 

Gio. Non sapeva che foste tanto avido di denaro. 
Io il denaro non lo calcolo niente. 

Isi. Animo. Eccovi cinque lire. 

Gio.*Maneo male {p, p.). 
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Tsi. (Così potrò dire d’aver tutto iudovìnato ) E 
'■adesso dove andate? ‘ ' 

Ciò State tranquillo. Vado a carpire il segreto al 
signor Basilio, (via) 

Tsi. Veramente questo forestiere mi ha messo ad- 
dosso un po' di curiosità. 

SCENA Vili. 

• • Margherita ’ Nena e detto.- ’ 

Mar. Ebbene, signor dottore? Come sta quella po- 
vera signora Corinna? 

/«t.. Molto meglio. Non è stata che una leggera 
nevrosi. 

Afar. Oh la nevrosi sicuro. Anche mia figlia ne pa- 
tisce. E vero, Nena? 

Nen. Sì signora. (Non so che cosa sia) (porta il 
ventaglio veduto neW atto primo). 

Mar. Tra mia figlia però e la signora Corinna c’è 
' una bella differenza. 

Tsi. Sicuro. La signora Corinna è tanto giova- 
netta... 

Alar. Lasciamo stare l’età. Ma... non faccio per 
dire... perchè a me che sono sua madre nonistà 
bene ; ma la Nona non sarebbe capace di tenere 
il piede in due staffe. Mi capisce! • 
lai. {distratto) Ah sì signora. 
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Mar. Eh! Quel mandarla a Firenze è stata unà 
grande imprudenza. Io non ho mai permesso 
alla Nena d’allontanarsi un palmo da me. Vede? 
Esce lei : esco io : sta in casa lei ? sto in casa 

, V • 

io. E vero che la Nena non sarebbe capane: 
ma la gioventù... Non si può fidarsi. Vedete' la 
signora Corinna. Una ragazza che passava per 
modello. Gesù Maria chi lo avrebbe detto ! Ed 
ora questa gente piena di pregiudizi chi sa quanto 
ne dirà sul conto suo! Poverina io non vorrei 
essere nella sua camicia. Il signor Carlo non c'è 
" più caso che la voglia sposare. Me lo ha^ dettp 
la sua padrona di casa... Quell’ altro è un fore- 
stiere che oggi ci sta, domani no...' ’ ‘ 

lai. Scusi, signora: io vado... 

Mar. Vada pure. Voleva soltanto pregarla.. Ecco 
la scossa di questa mattina ci ha molto Sturbate. 
C’ è qui la mia ragazza tanto sensibile che ha 
' avuto poc’anzi un insulto di nervi. La porto 
apposta a prendere un po’ d'aria. Se più tardi 
volesse favorire a tastarle un poco il polso..,.' 
lai. Verrò a tastarle il polso' più tardi. 

Mar. La riverisco. Andiamo a far quattro passi. 
Via, Nena, non arrossite. Questa benedetta ra- 
gazza quando sta davanti ad un uomo trema 
tutta. Ecco cosa vuol dire non essere abituate... 
Neil. Le sono serva, signor dottore. 

Mar. Nuovamente {via con Nena). ■ • 
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lii. Padrona mia. Dica cho vuole, ma a me non 
• • 

piacciono queste signorine di città. Preferisco 
. una contadinotta semplice e alla mano. Coll* An* 
. .nunziata però non faremo niente. Ora andiamo 
portar buone notizie della salute del signor 
, Carlo. È stata proprio una leggerissima scalfì* 
, tura {entra .nella locanda). 

: 'I ‘ . j. 

. . . SCENA IX. 

' Pasquale^ poi Genueffa. 

P^ai. Ecco che cosa vuol dir l’ ignoranza I L’ An* 
nunziata mi ha ridate queste due pietre dicendo 
che non servono a niente. Da qualche tempo quella 
benedetta donna, dopo l’ultima malattia special- 
mente, non si riconosce piu. Ila tratta fuori una 
^ lingua che taglia e cuce, lo la lascio dire, per- 
^ .cliè, poverina, la può dirsi convalescente. Prendi 
tu questi sassi : non so ^ che farne : prendili e 
tieni} in serbo, m’ba detto, se no li getto dalla 

finestra. Ed io li ho rimessi qua col pericolo 

che mi forino le tasche dei calzoni. 

J 

Gen. Che cos’avete di bello, Pasquale? 

Paa. Ab! Certe cose.. Come sta la padroncina? 
Gen. Meglio. Vado dallo speziale a prendere non 
so che roba con questa boccettina. Che ne dite 
voi di tutto il chiasso di quest’oggi? 
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,Pa«. lo? Io non dico niente. • 

.Gtn Tatti i malviventi capitano qui da noil E 
pensare che il padrone vuol anche far passar di 
qui la strada ferrata 1 Dio mio! Che inferno parà 
allora! Non ci potremo salvare dai forestieri^. 
£ le povere donne... Sentite, Pasquale... Se tutti 

■ pensassero come me... ma... — E dire che tra la 
padroncina e quel signor Carlo non c’era stata 
mai una mezza parola-.. Ora per questo .m^vi* 
vento... 

- » • , , » • l 

Poa. £ in casa il sindaco? 

Gen. No. È in residenza. 

Paa. Gli ho da parlare. 

l'en. Fra poco deve tornare, lo': ho somm.a fretta: 
a rivederci (via). 

-Pa«. Addio Genueffa.. Scommetto che nessuno ha 
capito, e neppure il medico, che quel pover uomo 
è matto. Pare mansueto a vederlo: ma io, dopo 
d’aver saputo che voleva ammazzare . il < signor 
Carlo non ci tratto più volentieri. Eccolo. For* 
tuna che c’è il medico con lui. ' < 

* s ' 

• » * * 

SCENA X. ■- ^ 

» ’ • * *' 

Foraatiere, laidoro e detto. . ; 

For. (vestito da viaggio) Sì si; come volete. 

lai. Mi spìacerebbe che partiste , portando cattiva 
opinione di me. , 
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I * 

For. Non dubitate che non farò torto al vòstro 
merito, signor fisouomista. Voi siete un gran 
' valentuomo. ... 

'/ei. Me lo dice in un certo modo... ' 

•Pas. (Non vorrei gliene avesse a pigliare tfn altro 
■ ramo prima della partenza/. " 

‘For. (Lorenzo ‘il locandiere mi ha ‘fatta di^* tatti 
esatta biografia). A rivederci, signor dottorò. I 
'Cavalli ‘sono attaccati ed io me ne vado. 

Poa. Finalmente. • . . ' 

'.il ■> ' . . 

SCENA XI. ■ • 

‘ Prospero- e detto. 

Pro. Prima d* andarsene il signore farà la grazia 
di spiegarmi... ' > ' . 

For. Tutto quollo che vuole , signor sindaco. 

Pro. Dove avete conosciuta mia figlia? 

■For. Io non ho il bene di conoscere sua' figlia.' 

Pro. Come non vi ricordate... 

Pas. Ma che cosa vuole che si ricordi?.. Scusi ma... 
Pro. Allora mi spiegherà come avvenga che il si- 
gnor Carlo l’abbia sfidato. 

For. È quello che io stesso vorrei domandare a 
qualcuno e a lei principalmente, siguor Prospero, 
che come capo* della Comunità e come padre 
''della signora Corinna ‘ dovrebbe saperne qual- 
che cosa. 
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PrOw Ma .'I • isi <) j ;:i, ’ • ; .. ; .i .v '\ 

Fa*. Via via, non si riscaldi signor siodaeo.; Giittto 
voleva venire ad avvertirglielo^. ' Noo did rettn 
al' poverino. Egli non ci sta eolia testa eeoo 
.«tutto,-.. ]•;/ , • :: 

For, Anche pazzo! • ; « 

Pro. Ma i pazzi dovrebbero stare al< manicòmio. ' 
Fa*. Lo lasci, stare se no monta in • furore. ‘ ' 

/sì. £ un fatto che la sua fisonomia manifesta ìin 
. gran disordine di mente. Dovrebbe esser davvero 
un poco demente. . 

SCENA XII. ’■ 

Qiovacehino, Baeilio e' détti ' • 

Gio. Altro che demente! È ‘un contrabbandiere! 

11 Big. Basilio non ha saputo negarmelo. ’ 
Ba*. Io non ho detto hè si nè no. ' ’ • ” 

Oio. Allora datemi il mio danaro (piano).- ' ' 

Isi. E voi' rendetemi i miei 5 franchi (c, «.)' 

Ba*. Pasquale. Il franco lo sconteremoi (c. s.) * 
Gio. Animo dunque. Bisogna larrestàrlo.*** •' '• 

For. Che? Siete davvero' pazzi ? • 

J*a*. 11 bue dice cornuto' airasiao. '^' •' ’ ’ 

Pro. Si si. Armiamoci tutti di ooraggiò, ed' ar* 
restiamolo. ' •'* 

Gio. Ma difendetevi se potete:' ^ • ’J"- ~ - • 

Ba*. (ptaiio). Che cosa mi date se vi libero da 
questo imbroglio? Vi faccio la garunsia. 
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SCENA XIII. 

% t 

Casimiro e detti. 

V 

Gas. Ma ebbene ? Sig. ispettore ! Viene o non viene f 

- 8on due ore che si aspetta {ha V abito, nero, e 
il cappello a cilindro tutto fuori di moda] 

Gio. Ma che ispettore, sciocco; è un ciarlatano. , 

SCENA XIV. 

Genueffa e detti. 

• t ^ 

en. Eccolo il malvivente che Dio ci scampi! 

Pro. Casimiro. Voi che siete stipendiato dal co'- 
muoc... Vi comando d'arrestarlo. 

Cas. Le pare? Non posso. Finora lo tenni per 
ispettore... m'ispira troppo rispetto... 

Pas. Bisogna portarlo aH’ospedate dei pazzi.' 

Cas. A proposito, sig. sindaco.. Ho qui nna lettera 
per lei. Scusi se non glieP ho data prima... con 
questa confusione... Eccola. C* è il bollo della 
prefettura... • . v i 

Pro Non vorrei fosse cosa di premura— (jprende 
t legge): • ' ‘ , 
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SCENA XV - 
Margherita, Nena e detti. 

Mar. Ebbene! Come va a terminare qaosta scena? 
11 signor Carlo sta meglio e l’ho visto adesso gi- 
rar pel paese... 

Ca». Anche a lui ho dato or ora una lettera. 

Gio> Non sapete? Ha scritto il prefetto al sindaco. 

lai. {s’avvicina e fa osservare il sindaco). Dalla 

faccia che fa il signor Prospero si capisce che 

quello è l’ordiue d'arresto davvero. 

Mar. Per me ci ho gusto. Cogl’ impostori non ci 

vuole misericordia. . . 

• 

Paa- Scommetto che il direttore del manicomio lo 

ì ^ 

reclama. Sarà scappato. 

Orto. Sapete che cosam’è venuto in testa? Dev’es- 
sere l’autore dell’assassinio avvenuto a Casteldoio 
la scorsa notte. 

• % 

Mar. Può essere. , 

I . ^ ' 

Gio. Allora invece di scavare un tesoro avrà se- 
polto il cadavere* 

« * • I * 

Paa. Assassino-! lo raccapriccio. 

Pro. {molto irritato). E lei signora bestia, vor- 
rebbe il posto stabile di porta-lettere ! (a Casimiro). 
Mar. Che è stato? 

Gen. Signor padrone, non s’arrabbi... 
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Pro. Ma io non glielo farò dare questo posto. Nep- 
pure se credessi di crepar a. 

Caa. (Addio speraose I) 

Pro. A quest* ora mi si dà una lettera di questa 
inaportanza ? 

C<xa' Ma io non sapeva... Son principiante... 

SCENA XVI. 

Corinna e detti . 

Cor. Che avete, padre, mio, che gridate tanto?.. 
Pro. Anzi gli farò levare anche il posto di maestro... 
Cas. L’ho fatta giusta. * 

Pro. Nientemeno che in questa lettera 'sì parla di 
lai (indicando U forestiere). 

Pas L'avea detto io. ^ 

Mar. {ad Isidoro). L’avevate indovinata. ' 

Isi. A me basta uno sguardo. Lavater non isbaglia. 
Mar, Legga forte, signor sindaco. 

Nen. Ci faccia sentire la lettera. 

Cor. • Calmatevi, padre mio. 

Gen. Signor padrone. Vuol che gli vada a prendere 
qualcosa? ^ 

Pro. Lasciatemi stare... Scusate, signore, se... {al 
forestiere). 

Gio. Oli vuole indorare la pillola. 

Il Fortstitre, Fate. .63J. 5 
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SCENA ULTIMA. 

Carlo e detti. 

Car. Signori, signori... Vi prego nn raomento... 

Bar. Adesso non abbismo tempo da badare a voi. 
Via, signor sindaco... Ci dica che cosa le ecrive 
il prefetto. 

Pro. Io non sono obbligato a dir niente a nes- 
suno. 

Mar. Dunque non sapremo nulla? 

Nen, Io schiatto di curiosità. 

Mar. Povera figlia mia. Hai ragione. Schiatto quasi 
anch’ io. 

Gio. E anch’io per dirla. 

lai. Io niente afibtto perchè già so come sta la cosa. 

Car. Domando perdono, ma nè lei nè altri sanno 
nulla. 

lai. Le pare convenienza uscir di casa' colla ferita 
ancor aperta? 

Car. Corinna... Io ti prego di perdonarmi. Fa l’a- 
more che mi spinse a queireccesso. Signore... ri- 
cevete le mie scuse... 

For. Oh finalmente... ' ,> 

Pro. Anch’io la prego... A nome dell’ intera popo- 
lazione... Sono così confuso... 

Baa. Ma insomma? Che viltà sono queste? Lei, si- 
gnor sindaco, avvilisce la carica. 
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JF\?r. Siete voi signori che vi avvilite quando vj 
scagliate con tanto accanimento contro una per- 
sona che non conoscete. 

Pro. Ha ragione. 

Car. Ha ragione. 

lai. In quanto a questo non ha torto davvero. 

Caa. Povera la mia ^miglia 1 

Mar. Ma si può sapere chi è? 

^en. Chi è? chi è? 

Cor. Carlo... Mi ami ancora? 

Car. Immensamente. 

Mar. (Cari non li posso compatire) (piano alla 
Nena), 

Nen. Neppure io. (c. s) 

Car. Volete o no che vi legga la lettera che ho 
ricevuta ? 

Gio. Leggete. 

Baa. Sì si sentiamo. 

Car. Eccola. E un mio amico dalla prossima città 
che mi scrive « (J^ggé) Amico mio. A quest* ora 
n sarà arrivato in codesta terra il cavaliere Fi- 
» liberto Bianchi... 

Mar. Cavaliere? 

Pas. Corbelli ! 

Baa. Per me i titoli non mi mettono gela. 

Pro. Ma quando sono meritati. 

Mar. Tirate avanti per carità... 

Car. (c. a.) c Egli è il presidente della sottocom- 
missione per l’Esposizione di Parigi. > 
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has. Come, come, come ? • ' 

Mar. Parigi?... 

Nen. Già Parigi. La patria della Traviata. 

Bcu. Dunque è un parigino? 

J»i. Ma lasci leggere. Non giudichi prima di... ^ 

Car. n 11 quale recasi costà per mandare alla gran 
» mostra una collezione di fossili e specialmente 
n di corni d* ammone che abbondano in codesta 
t contrada. 

Ba^. Questa è un’offesa al nostro paese. 

Car. rt Io ti prego d’ ajutarlo e servirlo dove oc- 
» corra. Ad ogni modo credo che il prefetto lo 
> abbia racomandato a codesto sindaco ... ecc. ecc.» 

Pro. È vero. Ecco la lettera... Quella bestia me 
l’ ha consegnata adesso... 

Cas. Povero me... povero me... 

Baa. Siete uno sciocco, (a Isid.) M’avete fatte com- 
mettere un'imprudenza. — Ad ogni modo si ri- 
cordi, signore, che io l’ho invitata a cena. 

Por. £ mi ha offerto anche la sua garanzia... La 
ringrazio di cuore, generoso signore (ironico). 

Bas. (Non invito più nessuno... Neppure se venisse 
il papa) (vta). 

Pas. Dunque questi due sassi sarebbero? 

(,io. Non. lo avete sentito? Son corni d'ammone? 

Pas. Corni? (a Gemtejffa), 

Gen. Saranno corni. Per me .non ci capisco niente* 
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Car. Sono ammoniti, ovvero comi d’ammone pie* 
trificati. 

Paa. E lei, signor dottore, colla scusa della pomiée 
' mi faceva portare a casa quella robaccia ? 
lai. Non mi seccate adesso... — Signor cavaliere... 

Spero ‘ch’ella possa trovarsi contenta di me. £ 
‘ dirà al prefetto... 

For, Il meraviglioso profitto ohe avete fatto leg- 
gendo Lavater... 

lai. Se sarò buono mi comandi,.. Vado per le mie 
visite vespertine (via). 

Paa. (Non vorrei che avesse a tornare daU’Ànxran- 
aiata) {via). 

Gio. La riverisco, signor cavaliere. Faccia la gra- 
zia di dire al signor prefetto che io sto sempre 
aspettando... 

For. Non dubiti che io raccomanderò un impiegato* 
cosi zelante e civile che è venato a porgere iT 
bell’esempio delle sue virtù a questo paese. 

Gio. Ve ne sarò tenutissimo. Se aveste bisogno di 
me... Alla capitale ho molti conoscenti... Intmito 
la riverisco. 

Car. Signor Gio vacchino... Quella cosa... La postac 
è venata da un pezzo. 

Gio. Con questo somaro di porta-lettere che cosa 
volete raccapezzare (ma). 

Car. Oh questa è bella I 

Mar. So ci favorisce in casa, ci fa un regalo. 
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Nen. Le aon eerVa signor cavaliere, {via colla ma- 
dre). (Ora che ho saputo tutto sono contenti^). 

Uen. Quella là arrabbia di marito. Povera sciooca. 
Vado per le mie faccende, lo a queste cose non 

. penso (via). • 5 

Pro. Per quest’oggi la disgrazia ha voluto cosi : ma 
domani spero che vorrete davvero accettare una 
zuppa in casa mia. 

For. Vi ringrazio; ma non posso. I miei cavalli 
sono attaccati ed è un pezzo che aspettano. Spero 
che ora mi lascereto andare... Prima però desi- 
dero che Carlo si unisca alla vostra ragazza. 

Pro. Se non volete altro la cosa si accomoda su- 
bito. Ecco fatto {unisce le due destre ). 

Car. Mia cara. 

Cor. Quanto m’ hai fatto tremare. 

For. Va benissimo. 

Pro. Ora spero che direte bene di me. 

Gas. Signor cavaliere , io non le ho fatto nessun 
torto: r ho sempre stimata... Ottenga adunque la 
mia grazia. Difenda un poco la mia causa. Dica 
al prefetto... 

For. Ripeterò al prefetto la parole che ora rivolgo 
al signor sindaco. 

Pro. Dica pure. 

For. L’ozio 0 T ignoranza sono gl’iuimici più spie- 
tati d’alcuui piccoli paesi. Essi li rendono qual- 
che volta cattivi, quasi sempre ridicoli. È duopo 
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adunque combatterli, distruggerli, annientarli. Ma 
per ottener questa vittoria, deve militare in prima 
fila il maestro di scuola. 

Caa. Sante parole. 

For. Che sarebbe s’ogH ignorante o cattivo , tra- 
scurando il suo dovere, riducendo l’apostolato a 
bottega desse primo il mal esempio? Dunque che 
si cerchino maestri ottimi o almeno buoni , ca- 
paci, intelligenti, si rialzi la loro condizione con 
stipendi proporzionati e si circondi il loro capo 
venerando dcll’anreola della stima e del rispetto 
generale. Essi allora faranno gritaliani dopo che 
l'esercito ha fatto l'Italia. Intanto io vorrei che 
municipi come questi, o non si trovassero punto, 
o fossero molto rari... (vta) 

Pro. (Ho paura che deirafiFare della croce non se 
ne faccia nulla). 

Cas. Sarà bene scegliere un altro impiego. 

Car. A che pensi Corinna? 

Cor. Alla nostra felicità. 

Car. Voglia il cielo che noi diamo alia patria fi- 
gli degni di lei, e che ai loro tempi siano scom- 
parsi dai piccoli paesi i loro più spietati nemici.. . 

Cor. L’ozio e l’ignoranza. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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